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Oon qnale intfln&nrato il proC PMqnali nbfaùt 
rese di pabblù» ng^one le ismaziom ~di Esteti- 
ca, dì cai prendiamo a parlare, ce oe chiarisce 
sia dalle prime della sua iatrodiuiona . Rtcphìu- 
dere ìa breve spàzio quanto alle arti'belle a[^tap- 
ùene, offiire niùte le dottrine e le osHrTano&i 
che apane qaa e Ik.in molti. soittori nneiigOD- 
.6 offirirle in giùw ohe i fptrtKià ainmì ib^ 
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liiansi un opportuDO e sicuro indiiir.zo per fur- 
mare l'ingegno ed il cuore al bello teorico e. 
pratico , ecco quanto gì arviiò di fin^ H beae- 
taetito Autore. Ni a torto un dalle piinie gli 
accordiamo il tìtolo di benemerito, che non ren- 
dono importanti servigj alle scienze e alle lettere 
i soli pochi prìvilegiati , cui per alte e nuqve 
maniere di vedere Tenne dato d' influire nel loro 
program, ma quelli e«andio che il già detto da 
Tatj autori con solerte paeienza raccolgono, daa 
opera perchè tuUo sia acconciamente disposto ; e 
ciò che pib vale , specialmente qualora si tratti 
di opera consecrata all'istruzione, tormentano in 
certa guisa se stessi onde rendere agevole e chia- 
ro ciò , eh' altri dettò con sensi ardui e miste- 
riosi. Che prima del sig. Pasquali mono rian ac- 
cinto all' impresa , lo prova egli stésso fio dagK 
esordj del suo trattato, dove discorrendo gli an- 
nali della letteratura , da Platone che primo disse 
qualche cosa intorno al bello , sino agli idtimi che 
degli ameni studj tennero ragionamento, mostra 
che gli uni si circoscrissero alle teoriche, altri si 
limitarono alla poesia e all'eloquenza, altri fece- 
ro scopo delle loro' osservazioni l'architettura, la 
scultura e la pittura . Ch' egli poi , il Pasquali , 
abbia in amico nodo congiunte la teorìa e la pra- 
tica , il bdlo generale e il bdio applicato ad ogià 
foggia d*.imitaBÌooe, ne parla l'opera stessa difi- 
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sn in due paiti, nella piima delle quali ragiona 
dell'Estetica pura e generale, neUa seconda deU 
l'Esteùca particolare e applicata. Tratta in qadia 
del gusto, del bdlo, del mWm&'i del genio, 
dell' entnnasmo , della gratta ec.; io qaesu della 
poesia, della danza, della musica, dell'eloquenza, 
dell' architettura , della scultura e della pittura , 
oggetti sai quali l'Esteùca esercka il suo impe- 
ro» uùma, diiigei deua nonne all'artittt. 

Se taluno ci ciùedesse come il Pasquali na 
rìescito nella non &cile impresa, noi rispondere- 
mo, che per satisfare all' inchiesta, è d'uopo por 
mente a tre cose; all'estensione delle materie, 
«1 modo con cui Tennero trattate , alla manien dì 
■sedere e dì lenùre dell' Autore od tenù. sranad 
di cui ebbe a ragionare. Quanto alia prima è chia- 
ro a vedersi , che chiunque giudicasse di quel- 
l' opera senza avere presenle lo scopo con cui 
venne scritta, sarebbe tentato di accagionarla di 
nolata armonia e proporzione. Un trattato è un 
quadro che si presenta all' iutelletto de' leggitori 
come le tele vengono assoggettate al trìbuiial» 
degli occhi . Ora se queste oiTenderebhero lo 
sguardo degli nstanti , ove il proUgonista e le fi- 
gure principali avessero il posto e le dimenùom 
delle accessorie , riescirebbe non meno sgradevole 
se accordasse agli argomenti un* estenàrae nella 
precisa inveraa della loro importanza. IK fatti li 



parte teorica, compresa 1* inUticlimone , Don'ec- 
cede le ceDto e quindià &c^e, l'Estetica appli- 
cata alle belle lettere non k maggiore di cento e 
sessanta , laddove le belle erti, occupano tutto il 
Tolume secondo. Eppure dovean primeggiare lo 
dottrine astratte del gusto, del sublime, del bel- 
lo ec, senza il cui ministero indamo ti lusinglii 
di vedere come conTÌene nelle arù imitatrici ; ep- 
pure f amèna letterattva la doTea vincere sull' ar- 
chitettura , la scultura c la pittura , perché i gto- 
vanetti hanno mestieri di essere addottrinati più in 
quella che in queste , mentre nelle svariate Diaa- 
ùoui della vita avran sempre bisogno di presen- 
tare le loro idee nelle guise piti aecoocie, e dì 
nido o quasi mai daran mano alle seste, allo 
scarpello, al penuello. Di fatti nell'aLLualc siste- 
ma i Licei, dove s'insegna l'Estetica, sono una 
preparatone agli studj teologici , legali , medici , 
ìnaiematìci; e chi ama di battere la carriera delle 
afti belle , dà opera invece alle Scuole Elemen- 
tari maggiori , per quinci passare alle Accade- 
mie- Fa d'uopo adunque che ì primi colùviuo 
molto le lettere , perchè molto occorrono alle ven- 
ture loro destina^iqui ^ e che tanto ne sappiano del 
beQo scultorio, pittotìco, architettonico', quanto da 
persone colle e gentili si esige. Ma queste accuse 
'O svaniscono, o perdono molto del loro vigore, 
luidor si rifletta, che il Pasquali; non iscrisse uu 
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trattato di Estetica pei dotti , ma delle instìtnrìoia 
per un drappello di giovanetti. Dotm dubqae 
dare i germi delle, teoriche nella parte «tratta, e 
toccare le cose piiodpaH applicando ì piìnd^ 
del bdio, del gusto alla letteralara. Guai a quel 
testo che tutto dicesse, tutto andasse a parte a 
parte esponendo! I giovani se ne resterebbero 
inoperosi ed inerti, laddove posti alla aecessità 
£ accompagDara n I^oféHore odio sviluppo del- 
le matoìe, di iar coDterra del molto che dice, 
ae ne stanno attenti , acuiscono l' ingegno , ten- 
gono desta la memoria, quello per intendere, 
questa per ritenere il già inteso. Per tal maniera 
il lesto non à che nn disegno a contomi, un 
provvido filo che guida gli dtievì, e ne gli adde- 
stra a dare le dimcn.''ioDÌ dovute agli argomenti 
trattati alla sfuggita e in iscorcio . IVoi non abbia- 
mo mai assistilo alle lezioni del Pasquali, ma ten- 
gUamo fermamente, che gli alunni raccoglieraa dal 
suo labbro il molto che manca alle institniìonì , 
e che restiiniti nlle lor case , pieni la mente e il 
petto de' più felici sviluppameiili, andranno crean- 
do quell'Estetica, che il Professore avrebbe det- 
tatai M meno aresoe avuto a cuore ì veti pro- 
gressi , i reali Vantaggi di quelle care spcran» 
della società , della patria . !Nè siavi chi troppo 
severo l' accusi dì stempeinta prolissità dove pren- 
de a parlare delle tre aiù sorelle- Chiunque co- 
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nosca alcun poco i loro annali , dì leggieri si ac- 
corge, che comunijue rapida e precba si voglia 
la atorìca espofiìiione della lorQ .origine e dà lo- 
ro progresù ^presBo-le antìdie « le moderne na- 
siom, T'ha niectìeti di una ceru astennone'. E 
tanto pib se alle pani di storico bÌ aggiuagano quel- 
le di osservatore e di critico . La sola pittura può 
occupare piti. virami.. Pfon è a dirsi perciò, che U 
PaiquaK andjtto ùa per le lan^jae» mano £ 
trecento Accie ToUe, o seppe liberar la soa fe- 
de. Fiottosto non andrebbe errato cbi tenesse i 
gìoyaneuì asm poco istituiti nell'argomento ove 
ne sapeuero nella «ola diretta delle cose esposte 
in quel Tolume. Ma.il Poaqoafi nelle ird belle 
pnitichei'à cogK alunni quello cbe crediamo gdo* 
samente osierrato riguardo all'Estetica teorica ed 
applicata alle lettere. Dirà a voce ii mollo cbe 
resta, svilupperà le dottrine accennate di volo , 
e gli alunni, fatto tesoro delle leEioni del loro 
maestro, tutto raccomanderanno allo scritto. 

Bignardo al modo con cui andò svolgendo le 
coK ci sembra , cbe.il Pasquali mentì Tappro» 
varione degli assennati, cioè di quelli cbe non 
dividono r opera dall' intenzione dell' Autore . £ 
invero , cbi scrive per istruire, dee provvedere al- 
la possibile chiarezza delle idee , alla più tacile e 
casta dizione. Sì tratta di giovani, vale a dire dì 
legatori cbe per la prima volta fisan lo sguardo 
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□el liogQBg^o della filosofia dia tlld orti belle 
nppartiene. Se lo scrittore non aUna. il talentù 
di Uvellarn, di attemperale ht Uogm e, i «oiieet> 
ti «fl'Mdtudme di dù tqoI ammaeatrare, aon pi>> 
tA mai r^ginugere la caeta, otteoere il suo in- 
tento . E ce la è questa sua condiuone neces* 
sana, qualunque siasi il tema che a traiiare s'im- 
prende, lo b motto più Dell' Estetica, ardua nella 
parte ^oretìc«t non fiunie ndl'appEcala. Sarebbe 
crudeltà l'aTTolgere qnc^e teiiere' menti fra le 
nubi delle astrazioni , spìngere il ri^ooamenio si- 
no ai pili mbuti con&outi, por tuito; a disami- 
na, a calcola, far vedere co^ occbi dell'intel- 
letto quello- che di sovente è fiuto pel senti- 
mento. Freddi metafisici del beDo, che ci ven- 
deste quai pani dei Tizìaui, dei RafTaelli certe 
vostre assiderate osservazioni , e vi sbracciaste per 
assicurarci che dirìgeano il loro pennello, crede- 
te pore'cbe la cosa atidava altrìmenii. Ifon già 
i vostri dlamlucati pensieiì , ina V estro , l' entu- 
siasmo alla creazione di quelle tele divine asù- 
stevano. Ci sembra che il Pasquali abbia colto 
per queste conto nel segno , e che tanto s' in- 
nalzi, quanto agli occhi brevi de' suoi alunni di 
vedere k concesso. E forse quella mediocrità la 
più idonea ci parerebbe data anche l'ipoteu, che 
quei suoi elementi estesi avesse per tutti ■ A qual 
prò scrivere per non essere inteso? Perchi par- 



lare delle ani ministre de' più soavi piaceri eoD* 
lingua di una filosofia che pone alle croci l*ii^|e- 
gno, lascia di gelo l'immi^iiianoDe ed ìl coore; 
qnèll' ìmma^naùone , qad cuore per cui Is bdla 
arù e le lettere amene son fatte? Abbiano le teo- 
riche il loro impero, i precetti se l'abbiano, per- 
chè occorre un gusto severo e corretto tanto al' 
l'artista che fa, quanto all'osservatore che gin- 
dica ; ma non si ecceda i confinì, ma neno fata- 
li , chiarì , perchè tornino utili , ma deno amaln- 
)i come gli oggetti di cui ragionano. N& dalla 
facilità e ehiarczza dei concetti v<i disgiunta nel- 
1' opera di cui parliamo la nitidezza della dizio- 
ne, dote prìnópale di un libro qualsiasi didàt- 
tico , e precipuamente di quello che ha per isco- 
po lo svolgimento della metafisica del bello . Più 
volto venne accagionata l'Ilalin di render l'inse- 
gnamento un po' arduo , perchè le forme con cui 
in alcuni tesa sono presentati ì pensieri hanno 
del manierismo, sono troppo tenere delle costru- 
zioni inverse, abbondano di traslati , e sanno dì 
vezzi e di leziosaggini all' istruzione poco dice- 
voli. Piti volte alcuni de' suoi trattatisti vennero 
di un difetto ^1 tutto opposto accusati , vog^iam 
dire dì uno stile < pedestre , seminalo di barbaris- 
mi , di voci , di frasi straniere , donde il periglio 
dì alienare gli animi dei giovanetti da ogni amo- 
re di studio. Di fatti, è così stretta l'unione fra 



ì Écgni e le idee , fra la stueota e U In^na con 
cui le prestìam vita e colore , eh' egK è pesante 

e iDcreacevole il darri opera quantunque volta il 
vero ed il bello vengaao presentati con forme 
incondite e agresti. Forte c'ingaoneremo, ma ci 
pare che il Paiquali abbia eriiatì dne ei tremi e- 
gnalmente viziosi e rìpreasibili, e che caininiaaii> 
do fra le veneri di un' elocu£Ìone studiata , e le 
scoDceKze di una lingua scorretta e tiiviale , sia 
riescito collo senza affettazione, chiaro seniia hos- 
seua . 

Abbiam detto , che per giudicare dello scritto 

dì cui ci occupiamo era altresì necessario por 
niente alla maniera di vedere e di sentire del- 
l'Autore nei temi svariati ch'ebbe a trattare. In 
un'opera in cui vi ha p«ne il gusto pili che U 
ragionamento severo, quélunque uaiì il partito 
preso, È sempre tale, che se non va a sangue 
tli alcuni, può ottenere l' npprovazioue di nltti; 
nè il tolto è cosi assoluto e deciso , che non 
lasci .iperto il campo alla difcìa. C1uiui<]uc cono- 
sca alcuu poco la teorica deli' lìsteiica, sa di (juac- 
te quistìoni sia ella feconda , e come i partiti 
sileno in parecchi argamepii tuttora alle prese; 
e per conto dell'Estetica applicata non ignora 
quanto discordi sicno i pareri intorno àtl' esecu- 
zione di qite' prcceiù. U Pasquali, come dichiarò 
cella sua iiitroduùone, non si prefisse di acioò- 
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nue nuove dottrine, nw <£ offerite il già deao, 
di comporre le dUndenù 0[àmoni, ina tU lascia- 
le elle ognuno la pensi a suo modo. Ma come 
l'ufficio J& precettore eùgea che si appigliasse a 
qualche parùio * meotre nulla V ha di più noce- 
Tole e opposto all'isinlùone del pÌTTonismo , così 
■era nauirale che fra i molti a qneDo desse la 
preferensitt che più al vero gli sembrava confor- 
IM, Se (idnoo non vorrà sentirla con lui, non per 
questo il Pasquali caugierà di parere: francheg- 
gialo da buone ragioni nella scelta già fatta ^ nel 
«ammino tenuto, non vorrà cedere il campo così 
di leggeri, nè mancherangU sostenitori e com- 
pagni in quelle maniere di pensamento . Gutù « 
lui se a tutto ri avvisasse di rispondere e a tut- 
ti ! Per dire qualche cosuccia , questi gli chied* ■ 
rebhe ragione di quel tenere l'Italia onninameLte 
priva di buom elogisu; quegli perchè abbia po- 
sto la danza e la moùca fra la poena e l'elo- 
quenza; gli uni com' abbia con tuono detàso an- 
teposto Cicerone a Demostene, quando agli oc- 
chi dei piti drcospeui è pur anco indecisa le 
lite ; gli altri perchè , tenendo parola deg^ orato- 
ri neri» «Una «ggnag^alo Squeri a Bourdalone* 
Tnnto a Mamllon . E cosi ptire vi avrit cU me- 
ni qualche rumore veggendo il Peiiarea dato col 
Bembo e col Sadoletto a modello di stile qùto- 
lare , fra gK. tcrittorì Ialini che sorsero di^ ri- 



fiorite nel)' italico suolo le lettere . Comunque 
stasi grande la Teneraàone def^ Iialioni per quel 

«Dolce testo'r degli amorosi detti» 
le sue lettere , guardate dal canto dello stile , sei»- 
braoo di tanto iaferiori a quelle del Bembo e del 
Sadoletto, quanto Seneca '4 lontano dal nitore e 
dalla eleganza di Tullio . E quelli che vedono 
minacciato il Palladio del classicismo per l'inso* 
leniir dei jomantici , gli domanderanno , perchè 
parlando delle tre' unit& chieste dalla dram a m ^ 
ca, così brere na stato il suo ragionare, bww »- 
nmo riguardo a quella di luogo , [uh £ tote» tÌO- 
lata, e violata, da Krìitori tanto più perigtiou, 
quanto maggiore, i la loro uitorità» eiteu la ri- 
ncHoaitta? E la divina Commedia toccate di vo- 
lo? E r AUeri onorato di brevÌMÌinì ceAm ? Ma 
queste e altre molte doamde, o qucrde eh© 
muover potrebbero ì leggitori a seconda del prò- 
prie gusto, lasceranno tranquillo l' Autore i per- 
chè conscio a se stesao , che ove gli pìaoease dì 
render ragione dti'auÀ divìaamentii potrebbe Ar- 
io, ooD senu qnaldhe speranza dì render . pf^faì 
ì meno arrendevoli. Ma saggio osserverà il silen- 
zio , chè il battagliare d« dotti nuoce 5em{K-e alle 
lettere , mentre invola quel tempo che sarebbe 
jàh ntilmento imjó^aia nel dar open ai loro 
progresn. Se noo aerìttore pon unita in ogni 
parte V altrui approTasione* la -pib taìle delle ccn- 
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tare quella sarìi di &r taaf^, £ m^Uo.di tat- 
ti, «J vi alcuni (ncdoli nei £ cui potrebbe esse- 
re sccagtooato , fece sipora il Pasquali , che pri- 
mo ne' suoi Elementi racchiuse tutto ciò che al- 
l' Estetica deli' amena letteratura e delle arti bel- 
le appartiene. Dagli eucomj dovuti ali* ottimo Au- 
tore non vogliamo separare una qualche lode al- 
l'edizione nitida, elegante e corretta. Il Semina- 
rio di Padova* iìluslre per mille titoli, lo sarà 
pure per le sue tipogrj)ficbe imprese , ove da no- 
bile e m n l a ri oae animato non la ceda a-.venmo 
nella irenDaià ed esattepsa dei ti^. 
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